
ciclone  Francesco  …  le
dimissioni di tutti i vescovi
cileni

i vescovi cileni si
dimettono in blocco 
“siamo nelle mani del

papa”
A conclusione del vertice straordinario sulla

pedofilia e gli insabbiamenti, i presuli
leggono una dichiarazione: «Imploriamo il

perdono delle vittime». E ringraziano la stampa
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Iacopo Scaramuzzi
città del vaticano
A conclusione del vertice straordinario al quale il Papa li
ha convocati a Roma per affrontare lo scandalo pedofilia
(14-17 maggio), i vescovi cileni hanno rassegnato in blocco
le dimissioni nelle mani di Francesco, che prossimamente
deciderà il loro destino. La Conferenza episcopale del Cile
chiede  perdono  alle  vittime  dei  sacerdoti  abusatori  e
ringrazia la stampa per il «servizio alla verità». 

«Dopo tre giorni di incontri con il Santo Padre e molte
ore dedicate alla meditazione e alla preghiera, seguendo
le  sue  indicazioni,  noi  vescovi  del  Cile  desideriamo
dichiarare quanto segue», hanno affermato i vescovi in un
testo letto in spagnolo e italiano alla stampa monsignor
Fernando Ramos Pérez, uno dei sette ausiliari di Santiago,
e segretario della Conferenza episcopale, e monsignor Juan
Ignacio Gonzalez Errazuriz, vescovo di San Bernardo. «In
primo luogo, ringraziamo Papa Francesco per il suo ascolto
da  padre  e  la  sua  correzione  fraterna,  ma
soprattutto  vogliamo  chiedere  perdono  per  il  dolore
causato alle vittime , al Papa al popolo di Dio e al
nostro  paese  per  i  nostri  gravi  errori  e  omissioni



commesse».

I vescovi cileni ringraziano anche  monsignor Scicluna e il
reverendo Jordi Bartomeu (che il Papa aveva inviato in Cile
ad ascoltare le vittime, ndr)

«per la dedizione pastorale e personale, nonché per lo
sforzo investito nelle ultime settimane per cercare di
sanare le ferite della società e della chiesa del nostro
paese. Ringraziamo le vittime per la loro perseveranza e
il loro coraggio nonostante le enormi difficoltà personali
spirituali sociali e famigliari che hanno affrontato unite
spesso alle incomprensioni e agli attacchi della stessa
comunità ecclesiale. Ancora una volta imploriamo il loro
perdono e aiuto per continuare ad avanzar sul cammino
della guarigione per cicatrizzare le ferite».

In secondo luogo, i vescovi comunicano che

“per iscritto abbiamo rimesso i nostri incarichi nelle
mani  del  Santo  Padre  perché  decida  liberamente  per
ciascuno di noi. Ci poniamo in cammino, sapendo che questi
giorni di dialogo onesto hanno rappresentato una pietra
miliare di un profondo processo di cambiamento guidato da
Papa Francesco e in comunione con lui vogliamo ristabilire
la giustizia dal danno causato per dare nuovo impulso alla
missione profetica della Chiesa in Cile il cui centro
avrebbe sempre dovuto esser Gesù Cristo. Desideriamo che
il volto del Signore torni a risplendere nella Chiesa e ci
impegniamo per questo con umiltà e speranza e chiediamo a
tutti di aiutare a percorre questa strada. Seguendo le
raccomandazioni del Santo Padre chiediamo che in queste
ore difficili ma piene di speranza la Chiesa sia protetta
dal Signore e dalla Vergine del Carmen”.

In una breve dichiarazione successiva, monsignor Gonzalez ha



precisato che il Papa deciderà se accettare, respingere o
accettare fino a nomina del successore le dimissioni di
ognuno dei vescovi. Nel frattempo il lavoro pastorale dei
presuli  continua  nella  sue  funzioni.  Gonzalez  ha  poi
voluto ringraziare la stampa per il «servizio alla verità»
che ha svolto. La conferenza stampa non prevedeva domande
finali dei giornalisti.  

Le  vittime  del  sacerdote  pedofilo  Fernando  Karadima,
ricevute nelle scorse settimane a Casa Santa Marta dal Papa,
hanno  commentato  la  notizia  su  Twitter.   «Per  dignità,
giustizia e verità: lasciano tutti i vescovi. Delinquenti.
Non hanno saputo proteggere i più deboli, li hanno esposti
agli abusi e invece hanno impedito la giustizia. Per questo,
meritano semplicemente di andarsene», ha scritto José Andrés
Murillo. «I vescovi cileni hanno rinunciato TUTTI. È inedito
ed  è  un  bene.  Questo  cambia  le  cose  per  sempre»,  ha
commentato  Juan  Carlos  Cruz.

il commento al vangelo della
domenica

quel vento di libertà che scuote i
nostri schemi

 il commento al vangelo della domenica di Pentecoste (20
maggio 2018) di E. Ronchi:
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In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando verrà
il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito
della  verità  che  procede  dal  Padre,  egli  darà
testimonianza  di  me;  e  anche  voi  date  testimonianza,
perché  siete  con  me  fin  dal  principio.  Molte  cose  ho
ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di
portarne  il  peso.  Quando  verrà  lui,  lo  Spirito  della
verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà
da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi
annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché
prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello
che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che
prenderà  da  quel  che  è  mio  e  ve  lo  annuncerà».
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La Bibbia è un libro pieno di vento e di strade. E così sono i
racconti della Pentecoste, pieni di strade che partono da
Gerusalemme e di vento, leggero come un respiro e impetuoso
come un uragano. Un vento che scuote la casa, la riempie e
passa oltre; che porta pollini di primavera e disperde la
polvere;  che  porta  fecondità  e  dinamismo  dentro  le  cose
immobili, «quel vento che fa nascere i cercatori d’oro» (G.
Vannucci).
Riempì la casa dove i discepoli erano insieme. Lo Spirito non
si lascia sequestrare in certi luoghi che noi diciamo sacri.
Ora sacra diventa la casa. La mia, la tua, e tutte le case
sono il cielo di Dio. Venne d’improvviso, e sono colti di
sorpresa, non erano preparati, non era programmato. Lo Spirito
non sopporta schemi, è un vento di libertà, fonte di libere
vite.
Apparvero lingue di fuoco che si posavano su ciascuno. Su
ciascuno, nessuno escluso, nessuna distinzione da fare. Lo
Spirito tocca ogni vita, le diversifica tutte, fa nascere
creatori. Le lingue di fuoco si dividono e ognuna illumina una
persona diversa, una interiorità irriducibile. Ognuna sposa
una  libertà,  afferma  una  vocazione,  rinnova  una  esistenza
unica. Abbiamo bisogno dello Spirito, ne ha bisogno questo
nostro piccolo mondo stagnante, senza slanci. Per una Chiesa
che sia custode di libertà e di speranza. Lo Spirito con i
suoi doni dà a ogni cristiano una genialità che gli è propria.
E  abbiamo  bisogno  estremo  di  discepoli  geniali.  Abbiamo
bisogno cioè che ciascuno creda al proprio dono, alla propria
unicità  e  che  metta  a  servizio  della  vita  la  propria
creatività e il proprio coraggio. La Chiesa come Pentecoste
continua vuole il rischio, l’invenzione, la poesia creatrice,
la battaglia della coscienza.
Dopo aver creato ogni uomo, Dio ne spezza la forma e la butta
via. Lo Spirito ti fa unico nel tuo modo di amare, nel tuo
modo di dare speranza. Unico, nel modo di consolare e di
incontrare; unico, nel modo di gustare la dolcezza delle cose
e la bellezza delle persone. Nessuno sa voler bene come lo sai
fare tu; nessuno ha quella gioia di vivere che hai tu; e



nessuno ha il dono di capire i fatti come li comprendi tu.
Questa  è  proprio  l’opera  dello  Spirito:  quando  verrà  lo
Spirito vi guiderà a tutta la verità. Gesù che non ha la
pretesa di dire tutto, come invece troppe volte l’abbiamo noi,
che  ha  l’umiltà  di  affermare:  la  verità  è  avanti,  è  un
percorso da fare, un divenire. Ecco allora la gioia di sentire
che  i  discepoli  dello  Spirito  appartengono  a  un  progetto
aperto, non a un sistema chiuso, dove tutto è già prestabilito
e definito. Che in Dio si scoprono nuovi mari quanto più si
naviga. E che non mancherà mai il vento al mio veliero.


